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Cultura
Un saggio del teologo Massimo Naro

La ricerca spirituale
attraverso l’opera
di poeti e narratori
Sergio Di Giacomo

Chi cerca un filo di congiunzione
tra la grande letteratura e le do-
mande “di senso”, gli interrogati-
vi esistenziali sull’essenza del vi-
vere, può trovare una serie di ele-
menti, riferimenti, riflessioni e
suggestioni nel volume “Sor -
prendersi dell’uomo. Domande
radicali ed ermeneutica cristiana
della letteratura”, edito da Citta-
della, di cui è autore il teologo
Massimo Naro, direttore del Cen-
tro Studi “Cammarata”e docente
di Teologia sistematica nella fa-
coltà teologica di Sicilia a Paler-
mo.

Dodici autori di varie epoche
e provenienza sono al centro di
altrettanti saggi analitici che co-
me osserva Giulio Ferroni
nell’introduzione, interrogano
«i dati determinanti dell’esisten -
za individuale e collettiva», in
un flusso di dialoghi con la gran-
de letteratura che parte da Leo-
pardi e penetra tra le pieghe del-
la scrittura, della saggistica e
della narrativa di vario genere,
del cardinale Newmann, di Pi-
randello, della mistica siciliana
Angelina Lanza Damiani, di Car-
lo Levi (tra «magia e ingiuria»),
di autori singolari quali Pippo
Fava e Carmelo Samonà, Adda-
mo e Bonaviri, di Mario Pomilio
(«contemporaneità di Cristo e
profezia»), del poeta Santino
Spartà e di grandi uomini di ri-
cerca teologica e poesia come
Turoldo e Guardini. In questi
molteplici casi, che permettono
di identificare la grande forza
del senso della ricerca spirituale
in ogni forma letteraria contem-
poranea, ci piace soffermarci su
tre autori che possono risultare
come paradigmi di questo filo-
ne, Pirandello, Fava e Addamo.

L’uomo e la “maschera” di Pi-
randello, nel loro disinvolto e ap-
parente disincanto, interrogano,
indagano e soprattutto accendo-
no una lampada più che per cer-
care Dio per farsi cercare, segno
di una filosofia che conforta co-
me la religione: ecco le “lanterni -
nosofie” del “Mattia Pascal” che
si immergono sull’”enorme mi-
stero”che ci avvolge nel buio del-
la notte, un sentimento profondo
di consapevolezza, una percezio-

ne di «essere coscienza» che il
teologo ritiene, però, frustato
dalla misteriosa sofferenza esi-
stenziale che il vivere comporta,
e che il genio agrigentino ha ana-
lizzato a fondo in tutti i suoi
drammi. Tra giornalismo e lette-
ratura emerge la figura di Pippo
Fava, che cerca una terza via «tra
cronaca e avventura», rivendi-
cando il valore del «di più», del
desiderio della redenzione oltre
il mero possesso materiale, an-
dando oltre una visione odierna
tecnocratica e consumistica che
disumanizza l’uomo. Nel suo
acuto sarcasmo lo scrittore ucci-
so dalla mafia riesce a rilevare,
come fa nel “Vangelo secondo
Giuda”, che il vero Dio è «inevi-
dente» in un mondo scientista e
tecnologico, rimanendo troppo
spesso solo e trasformandosi so-
vente in alibi e illusione, così che
gli uomini tendono a «servirsi» di
Dio. In Addamo, scrittore dai vol-
ti realistici, problematici e «ad al-
to tasso filosofico» (Palumbo), i
toni nichilistici si accompagnano
alle domande radicali di chi os-
serva la vacuità delle guerre e
dell’esistenza, cercando di scova-
re «il possibile oltre l’oltrepassa -
bile». Lo scrittore catanese si po-
ne domande che come «seriche
folate» irrompono «vive e dispe-
rate», e «rovistano la testa con
mani sottili»: interrogativi esi-
stenziali che –osserva Naro –fan -
no della letteratura «un’alta vi-
cenda dell’esistenza». �

Luigi Pirandello

In una plaquette curata da Siriana Sgavicchia le prime prose dello scrittore messinese edite tra il ’42 e il ’48

Quei mostri letterari di D’Arrigo
dal licantropo all’orca assassina
Quattro testi giovanili che indicano il percorso intellettuale dell’autore fino all’Horcynus

Sergio Palumbo

Se il poeta Salvatore Quasimodo
amavamitizzare lapropriabiogra-
fia affermando di essere nato a Si-
racusa (e non a Modica) per far ri-
saltare un po' ingenuamente il suo
rapporto di discendenza diretta
con l'antica classicità siculo-greca,
Stefano D'Arrigo è lo scrittore che
forse più di qualsiasi altro del No-
vecento ha lasciato che la parte
giovanile della propria vita rima-
nesse nebulosa, quasi avvolta da
mistero, edè cosa di nonpoco con-
to perché include gli anni della for-
mazione e del debutto letterario.
Basta leggere la nota biobibliogra-
fica dell'Horcynus Orca, quella con-
tenuta nell'Oscar Mondadori, per
accorgersi quanto scarne e sfug-
genti siano le informazioni fino al
1942, l'anno in cui lo scrittore (na-
to ad Alì Marina nel 1919) si laureò
in lettere all'Università di Messina
e incontrò Jutta, sua futura moglie.
Dopo tale data, con il trasferimen-
to a Roma dello scrittore e l'avvio di
un'intesa attività giornalistica per
varie testate, la biografia darri-
ghiana assume regolarità cronolo-
gicaeadeguati riferimenti allavita
e all'opera.

All'inizio si apprende solo che
suo padre lasciò la famiglia poco
prima della sua nascita per emigra-
re negli Stati Uniti in cerca di fortu-
na, che trascorse l'infanzia tra Alì e
Milazzo, dove si trasferì nel 1929
frequentando il liceo, e che duran-
te la guerra, ancora studente, fu
chiamato sotto le armi in Veneto
per poi tornare in Sicilia. Finché lo
scrittore fu in vita, nulla lasciava
trapelare sul suo più remoto passa-
to, e lo dico per testimonianza di-
retta avendo ereditato un'amicizia
che lo legavadai tempi messinesi a
mio padre.

Poi, dopo la sua morte nel
1992, toccò a Jutta, gelosa custo-
de delle memorie del marito,
mantenere il riserbo sulla vita del
giovane D'Arrigo come se lo scrit-
tore avesse cominciato ad avere
esistenza letteraria a partire dal
secondo dopoguerra con le prime
prove dell'Horcynus, romanzo
dalla lunghissima e tormentata
gestazione che pubblicò nel 1975

con Mondadori. Proprio que-
st'anno cade il ventennale della
scomparsa di Stefano D'Arrigo,
frattanto è morta anche la moglie
Jutta, e le carte dello scrittore so-
no depositate al “Fondo Bonsan-
ti” del Vieusseux a Firenze. Qui,
negli ultimi tempi, sono state av-
viate ricerche sull’intera sua pro-
duzione anche giornalistica e di
critica d'arte e sono stati portati
avanti studi sulla base di materia-
li d'archivio inediti per una scru-
polosa ricostruzione filologica
della maggiore opera darrighia-

na. Consultando le carte, anche
dal punto di vista biografico, cer-
te lacune vanno colmandosi e le
zone d'ombra prima o poi finiran-
no per scomparire del tutto. Wal-
ter Pedullà, uno dei più attenti e
fedeli esegeti dell'Horcynus Orca,
con l'ausilio di Andrea Cedola e
Siriana Sgavicchia, ha intanto ri-
portato alla luce e pubblicato I
fatti della fera (2000), stesura
"mediana" del capolavoro darri-
ghiano (la prima, embrionale, è
La testa del delfino) che piacque a
Vittorini e Calvino e un cui ampio
brano uscì per la rivista "Il Mena-
bò" nel 1960.

Quindi Daniela Marro ha fatto
una prima ricognizione sulla bi-
bliografia di D'Arrigo, in gran parte
inedita, riguardante scritti sparsi
su quotidiani, settimanali, riviste
letterarie o editi in cataloghi per
mostre d'arte nel corso di anni
compresi tra il 1947 e il 1993. Que-
sto saggio fondamentale, L'officina
di D'Arrigo. Giornalismo e critica
d'arte alle origini di un caso lettera-
rio(2002), relativo a testi spesso di
difficile reperimento persino nelle
emeroteche pubbliche, fornisce
una gran quantità di informazioni
importanti sull'attività creativa di

Stefano D'Arrigo che, sia pure con
articoli e recensioni d'arte (dove
però si ritrovano già richiami im-
pressionanti ai temi dell'Hor -
cynus), debuttò molto prima della
raccolta di versi Codice siciliano
(1957), considerata ufficialmente
la sua opera d'esordio e incunabolo
del romanzo ambientato sullo
Stretto di Messina. Adesso, a retro-
datare ulteriormente il debutto let-
terario darrighiano, c'è Il licantro-

poealtre prose inedite, prezioso vo-
lumetto a cura di Siriana Sgavic-
chia apparso per i tipi delle edizioni
Via del Vento. Il pistoiese Fabrizio
Zollo con i suoi piccoli gioielli di
prosa e poesia ha raccolto il testi-
mone del compianto Vanni Schei-
willer perché mette in circolazione
testi "minori" altrimenti ignorati
dalle grandi case editrici che rive-
lano un amore per il libro tout
court, fuori da interessi commer-
ciali, giochi letterari e strategie
"premiologiche" e che sono vere
"chicche" per gli studiosi e i lettori
più pretenziosi.

La plaquette di Stefano D'Arrigo
raccoglie: Due scene, breve dialogo
teatrale di gusto espressionista
uscito il 15 aprile 1942 sul mensile
del Guf di Palermo "L'Appello"; Let -
tera come memoria a Michele, testo
in forma epistolare apparso sul
quotidiano palermitano "L'Ora
della Sera" il 14 ottobre 1942; Il li-
cantropo, racconto pubblicato sul
giornale romano "La Tribuna del
Popolo" l'8 ottobre 1946 in cui l'au-
tore recupera l'anticomito popola-
re già narrato da Pirandello nella
sua novellaMal di luna; e la pagina
di diario Taormina con la nonna
edito sul mensile bolognese "Il Pro-
gresso d'Italia" il 31 luglio 1948,
una prosa di sapore fiabesco con
elementi autobiografici.

Pur essendo lontani, almeno sul
piano stilistico, dal D'Arrigo matu-
ro, scrittore potente che ha dato un
grandepoemadel mareallanarra-
tiva italiana contemporanea e ha
condotto una innovativa ricerca
espressiva sul piano letterario,
questi testi giovanili risultano di un
qualche pregio, non sono soltanto
documenti interessanti per capire
attraverso quali tappe si è svilup-
pato il percorso intellettuale del-
l'autore fino all'Horcynus. Essi con-
sentono «di arricchire di spunti l'in-
terpretazione dell'opera maggiore
alla luce di nuovi reperti – dice Si-
riana Sgavicchia nella postfazione
al volumetto –, ma anche di ap-
prezzare, già a partire dalle primis-
sime prove, in porzioni ridotte ma
di gusto molto raffinato, il talento
di uno scrittore che merita di far
parte del canone letterario del No-
vecento, non solo italiano».�

Lo scrittore Stefano D’Arrigo in un disegno a china del 1998 del pittore Bruno Caruso

Si svolgerà il 13 per sostenere le biblioteche italiane contro il taglio dei contributi

A Napoli il primo “BiblioPride”
Mauretta Capuano

Le biblioteche scendono in piaz-
za e mostrano il proprio orgoglio
nel primo “BiblioPride” italiano,
che sarà ospitato a Napoli il 13
ottobre e vedrà la partecipazione
e le testimonianze di scrittori e
intellettuali come Andrea Camil-
leri. Il creatore del Commissario
Montalbano in un videomessag-
gio sottolinea che il taglio dei
contributi alle biblioteche, di
qualsiasi tipo sia, è «un provvedi-
mento assolutamente insensato»
e si augura «che questa iniziativa
possa in qualche modo sensibi-
lizzare i responsabili che sono
oggi al potere».

Alla festa finale della giornata
nazionale delle biblioteche, con-
dotta da Loredana Lipperini, in-
terventi anche di Michela Murgia
e Marcello Fois, in collegamento
telefonico. E, fra gli altri, di Ma-
riolina Venezia, Maurizio Brauc-
ci, Guido Conti e Ivano Porpora.
Napoli, che ospiterà un semina-
rio alla Basilica di San Giovanni
Maggiore, non è stata scelta a ca-
so: dopo la vicenda della biblio-
teca dei Girolamini, sotto seque-

stro giudiziario per la sottrazio-
ne di antichi volumi, oltre 2.200,
il capoluogo campano resta un
luogo di biblioteche d’eccellenza
nelle quali sarà proposta una vi-
sita. Il 13 ottobre sarà anche pre-
sentato il libro “Alzando da terra
il sole, parole per l’Emilia” (Mon -
dadori) con 49 voci della lettera-
tura, musica e giornalismo che
hanno deciso di regalare le loro

parole per contribuire alla rico-
struzione della biblioteca di Mi-
randola, distrutta dal terremoto.

Organizzato dall’Associazio -
ne italiana biblioteche (Aib), con
l’adesione del presidente della
Repubblica e il sostegno del Cen-
tro per il libro e la lettura, il Co-
mune di Napoli e la Regione
Campania, il “BiblioPride” vuole
ricordare che «le biblioteche e i

bibliotecari italiani sono una ri-
sorsa insostituibile» ha sottoli-
neato il presidente dell’Aib Stefa-
no Parise. Il comparto, pur in as-
senza di dati nazionali, secondo
le stime, ha spiegato Parise, con-
ta oltre 12.700 biblioteche:
6.700 dei Comuni, circa 2000
dell’Università, 1.250 degli enti
ecclesiastici e 46 del Mibac, il Mi-
nistero dei Beni e attività cultura-
li.

Gli occupati del settore oscil-
lano tra i 15 e i 17 mila (1000 so-
no bibliotecari del Mibac). Ros-
sana Rummo, direttore generale
per le biblioteche, gli istituti cul-
turali e il diritto d’autore, ha fatto
presente che, negli ultimi sette
anni, lo sviluppo dei servizi infor-
matici è diminuito del 64% e del
93% per la catalogazione. Il bud-
get, rispetto al 2005, è sceso del
63%. I tagli sono «spaventosi»
ma bisogna fare anche un pò di
autocritica. «Occorre che le bi-
blioteche si aprano al territorio e
bisogna evitare la dispersione»
ha spiegato la Rummo sottoli-
neando anche che preoccupa
«l’enorme calo di utenti, di lettori
e delle vendite».�

La Biblioteca Braidense di Milano, una delle più prestigiose d’Italia

Ottava Giornata del Contemporaneo in lotta con la crisi

Arte, in 840 musei e gallerie
domani l’ingresso sarà libero
I musei e i luoghi dedicati all’arte
contemporanea apriranno al
pubblico gratuitamente domani
per l’Ottava Giornata del Con-
temporaneo. L’iniziativa pro-
mossa da “Amaci” ha visto una
progressiva crescita del numero
degli aderenti: dai 180 del 2005
si è passati quest’anno a circa
840 musei, gallerie, associazioni
e luoghi d’arte pubblici e privati,
che presenteranno artisti e nuo-
ve idee attraverso mostre, labo-
ratori, eventi e conferenze.

L’ideazione dell’immagine
guida della Giornata del Con-
temporaneo è stata affidata a
Francesco Vezzoli, che propone
“Self-portrait as Antinous Lo-
ving Emperor Hadrian”, che rac-
chiude il ritratto dell’imperatore
Adriano (scultura del II sec.
d.C.) e del giovane Antinoo (au-
toritratto in marmo bianco di
Carrara dell’artista stesso) in un
gioco di specchi e di rimandi fra
lo sguardo dell’artista, quello dei
suoi personaggi e il nostro. «Cre-
do che l’arte debba offrire delle
sfide», spiega Francesco Vezzoli.
E intanto un po’ per tutto il setto-

re la sfida sembra quella di fare
fronte all’interesse crescente del
pubblico con risorse sempre più
risicate e finanziamenti che si as-
sottigliano (-33% in cinque anni
denuncia la presidente Beatrice
Merz). La crisi c’è, molte gallerie
e spazi espositivi non ce l’hanno
fatta. E questo anche se i visitato-
ri aumentano, sottolineano gli
organizzatori, 240 mila solo
nell’edizione 2011 (+21%). An-
zi, tutti insieme, fanno notare, i
musei italiani del contempora-
neo accolgono ogni anno 3 mi-
lioni di visitatori, a fronte di un
totale di 35 milioni di visite an-
nue raccolte dall’intero compar-
to museale italiano.

Il contemporaneo “tira” in-
somma, nel mondo e anche in
Italia. Ma le casse piangono: la
Merz batte il tasto del finanzia-
mento pubblico, che mettendo
insieme 23 dei 27 musei associa-
ti supera di poco i 37 milioni di
euro, in pratica poco più della
metà di quello che da solo in
Francia riceve dallo Stato il Cen-
tre Pompidou di Parigi (70 mi-
lioni). Eppure ai musei italiani

del contemporaneo non non
manca la capacità di autofinan-
ziarsi, fa notare la presidente
Merz, il 34% delle risorse arriva
da privati ed entrate commercia-
li. Però non basta. «Serve una
strategia», lamentano i vertici
dell’associazione. Che chiedono
attenzione e puntano il dito sul
governo accusato di assenza.

Problemi economici a parte,
domani per il pubblico le occa-
sioni saranno tantissime, con
mostre, laboratori e incontri in
tutta Italia. Spalancano gratis le
loro porte i musei, da Maxxi alla
Galleria D’arte Moderna e con-
temporanea, dal Macro di Roma
al Maga di Gallarate, la collezio-
ne di Capodimonte a Napoli, la
Gam di Torino. Ma da scoprire ci
sono anche gli studi degli artisti
(a Roma per esempio agli Orti di
Alibert si entra da Ciriaco Cam-
pus, Gino Giannetti, Sandro
Sanna, Kevin Walz) e le mostre
come “Incontro con gli Ufo”, la
rassegna che al “Pecci” di Prato
racconta il lavoro del gruppo di
avanguardia “radicale” fiorenti-
no.�


